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ALLEGATO TECNICO EMISSIONI IN ATMOSFERA  
 
DATI DELL’IMPRESA  

Ragione sociale FUMAGALLI CATTANEO RECUPERI S.R.L. 

P.IVA / Codice fiscale 07509060963 
Sede legale e dell’insediamento 
produttivo: Vimercate (MB) Via Rovereto, 3 

Tipologia attività 
Messa in riserva (R13), recupero (R4 e R12) di rifiuti pericolosi e 
non, in ingresso e messa in riserva (R13) e deposito preliminare 
(D15) di rifiuti pericolosi e non, prodotti dall’attività 

 
L’azienda ha presentato istanza di rinnovo dell’Autorizzazione con modifiche non sostanziali. 
Le modifiche non sostanziali da autorizzarsi con il rinnovo dell’istanza sono: 
1. La riorganizzazione interna delle aree pertinenti all’impianto finalizzata ad un miglioramento 

gestionale ed operativo dell’attività, senza apportare nessun tipo di modifica strutturale o 
ampliamento edilizio all’insediamento e senza modificare il ciclo produttivo; 

2. Lo spostamento, sempre all’interno del capannone, della posizione del macinatore esistente e 
la sostituzione del granulatore esistente autorizzato con uno nuovo (strutturato in due sezioni) 
avente il medesimo dato di targa ed operante con le stesse modalità (riduzione volumetrica e 
raffinazione di rifiuti metallici). 

 
DESCRIZIONE DEL CICLO PRODUTTIVO 

 
La ditta all’interno dell’impianto svolge l’attività di: 
- messa in riserva (R13) di rifiuti pericolosi e non; 
- pretrattamento (R12) di rifiuti pericolosi e non; 
- riciclo/recupero dei metalli e dei composti metallici (R4) di rifiuti pericolosi e non; 
- messa in riserva (R13) e deposito preliminare (D15) di rifiuti pericolosi e non prodotti dall’attività. 
 
L’attività viene svolta nelle seguenti fasi complementari: 
- scarico del materiale dagli automezzi in arrivo; 
- controllo visivo, cernita, selezione eseguita manualmente e/o con caricatore semovente ed 

eventuale riduzione volumetrica; 
- smontaggio e disassemblaggio apparecchiature fuori uso; 
- eventuale taglio e pressatura eseguita con l’idonea apparecchiatura; 
- asportazione della guaina di rivestimento del cavo elettrico. 
 
TRATTAMENTO DI RIFIUTI DEI CAVI ELETTRICI 
Il trattamento rifiuti dei cavi elettrici ricoperti (codice EER 170411 - cavi, diversi da quelli di cui alla 
voce 170410), avrà lo scopo di recuperare la parte metallica, ovvero selezionarla e triturarla in varie 
dimensioni, separandola dalla plastica. 
L’impianto asservito alla lavorazione sarà costituito da: 
1.   macinatore componenti metalliche; 
2. granulatore (costituito da due sezioni) completo di sezioni complementari quali mulini, 
raffinatori, separatore densimetrico ed impianto di trasporto pneumatico per il trasferimento del 
materiale nel processo di lavoro. 
I rifiuti verranno caricati manualmente nel macinatore, che li ridurrà di dimensione al fine di 
facilitarne l’ulteriore lavorazione nell’impianto di granulazione. 
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Il rifiuto in uscita dal macinatore esistente viene caricato con l’ausilio di sollevatore meccanico, in 
un contenitore chiamato “dosatore” (posizionato a bordo macchina) con la semplice funzione di 
alimentare meccanicamente il granulatore mediante impulsi. 
All’interno della “sezione 1” dell’impianto denominato “multiPRO” il rifiuto giungerà ad un primo 
mulino centrifugo a martelli, che eseguirà una prima riduzione volumetrica del materiale. 
All’uscita dal mulino, tramite un sistema di trasporto pneumatico, il prodotto attraverserà un 
sistema di separazione denominato ZIG-ZAG che consentirà la separazione di metalli misti non 
ferrosi, con pezzatura da 3 a 5 mm. Il materiale restante arriverà quindi in un raffinatore che 
uniforma lo stesso con una pezzatura inferiore a 3 mm.  
A seguire il materiale viene convogliato su un letto magnetico che toglie le parti acciaiose, e quindi 
sfruttando la differenza di peso specifico dei prodotti separati dallo scarto, ovvero la plastica ed 
altre impurità. 
In taluni casi è possibile che nel materiale, nel caso specifico rame, in uscita dalla “sezione 1” siano 
ancora presenti delle impurità quali alluminio, acciaio, ottone e altro. Pertanto, il rifiuto viene 
caricato con l’ausilio di un sollevatore meccanico nella “sezione 2”, dove mediante getti d’aria 
compressa vengono separati, per effetto della differenza di peso specifico, alcuni metalli ed 
impurità. 
Il materiale plastico viene recuperato in apposito big-bag e quindi smaltito come rifiuto. 
 
Descrizione dalla materia prima fino ad arrivare ai prodotti ottenuti  
Il materiale ante lavorazione consiste in rifiuti di cavi elettrici ricoperti (codice EER 170411 - cavi, 
diversi da quelli di cui alla voce 170410).  
Il materiale post lavorazione consiste in metalli non ferrosi quale alluminio e rame, denominati EOW 
(materiale recuperato).  
Dalla lavorazione si ottiene anche materiale plastico (materiale di copertura dei cavi separata nel 
ciclo produttivo) classificato come rifiuto. 
 
TRATTAMENTO DI RIFIUTI METALLICI 
Lo scopo sarà di ottimizzare la commercializzazione del materiale finale ottenuto, attraverso la 
riduzione in pezzature idonee del materiale e la loro raffinazione.  
L’impianto asservito alla lavorazione sarà costituito dalle seguenti principali componenti: sezioni 
cabina insonorizzata, alimentatore idraulico con tramoggia, raffinatore Flex 500, piano oscillante, 
nastri estrazione materiali e separatore magnetico. 
Il caricamento dell’impianto verrà fatto dall’alto, introducendo il materiale nell’apposita tramoggia 
con un idoneo mezzo meccanico semovente dotato di organo di presa, in questo modo il materiale 
verrà a contatto direttamente con l’impianto di riduzione vero e proprio, che sfrutterà la forza degli 
utensili installati, che agiscono sia colpendo direttamente il materiale introdotto, che gettandolo 
contro le pareti dell’apparecchiatura, il tutto per ottenere il materiale della pezzatura desiderata. 
Al raggiungimento della pezzatura desiderata il materiale fuoriuscirà dalla camera di riduzione e 
subirà un processo di selezione. Cadrà su un nastro trasportatore vibrante, che lo farà avanzare e 
distribuire su tutta la sua larghezza in modo da facilitare la presa del ferro da parte della calamita 
a tamburo. Il materiale intercettato (materiale ferroso) verrà deviato su nastro secondario in uscita 
dall’impianto e depositato in cassoni. 
A seguire, un secondo nastro trasportatore veicolerà il materiale ad un separatore ad induzione, 
che separerà i metalli non ferrosi (alluminio, rame, ottone, ecc.), dai materiali inerti (vetro, pietre, 
plastica, carta, legno, ecc.). I materiali non ferrosi avvicinandosi al campo magnetico generato sulla 
parte terminale del nastro separatore verranno convogliati in apposito cassone, mentre il materiale 
inerte seguendo una semplice traiettoria gravitazionale, verrà accumulato in un terzo cassone. 
La pezzatura minima del materiale in uscita dal raffinatore è stimabile in circa 35 – 60 mm. 
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Descrizione dalla materia prima fino ad arrivare ai prodotti ottenuti 
Il materiale ante lavorazione consiste in rifiuti metallici e non. 
Il materiale post lavorazione consisterà in: 
- metalli ferrosi denominati EOW (materiale recuperato); 
- metalli non ferrosi denominati EOW (materiale recuperato), quale alluminio, rame, ottone, ecc.; 
Dalla lavorazione si otterrà anche materiale classificato come rifiuto, non avendo le caratteristiche 
del materiale sopra descritto, quale vetro, pietre, plastica, carta, legno, ecc. 
 
Modifiche relative ai sistemi di captazione delle emissioni 
Emissione E1 
La canalizzazione per la captazione delle emissioni convogliate al camino “E1” verrà modificata con 
nuove tubazioni di idoneo spessore in lamiera zincata, che veicolano l’aria aspirata per mezzo di un 
elettroventilatore all’impianto di trattamento esistente per poi essere espulse in atmosfera.  
Emissione E2 
Ulteriori accorgimenti del sistema di captazione delle emissioni in considerazione che l’impianto di 
aspirazione per motivi tecnici (l’altezza dello stesso non agevola la movimentazione dei 
materiali/rifiuti, oltre a rendere difficoltose le varie fasi di carico e scarico dell’apparecchiatura con 
l’impiego del mezzo semovente) sarà installato all’esterno: sul bordo della bocca di carico 
(tramoggia) del raffinatore (“sezione 1”) sarà installato un profilo inscatolato (sez. quadra) 
appositamente sagomato. Sul lato interno dello stesso sarà presente una feritoia con la funzione 
di aspirare eventuale particolato generatosi in fase di carico. 
Altre tre cappe (due metalli non ferrosi e una metalli ferrosi) aspiranti saranno installate in uscita 
del materiale dal raffinatore. 
I tre punti di captazione e quello posizionato in corrispondenza del big-bag destinato allo 
stoccaggio della plastica separata saranno collegati ad un insieme di tubazioni di idoneo spessore 
in lamiera zincata, che veicoleranno l’aria aspirata per mezzo di un elettroventilatore all’impianto 
di trattamento. Da quest’ultimo l’aria trattata verrà espulsa in atmosfera attraverso il camino 
identificato come emissione E2. 
Ulteriori accorgimenti del sistema di captazione delle emissioni in relazione al convogliamento delle 
emissioni di cui al nuovo granulatore (“sezione 1”): immediatamente a monte del filtro esistente a 
presidio dell’emissione E2 verrà installata una serranda servo-comandata, al fine di regolare e 
quindi separare il flusso d’aria captato dall’attività del nuovo granulatore rispetto al raffinatore, 
che per motivi precedentemente illustrati funzioneranno alternati. 
Verrà quindi realizzato il nuovo sistema di captazione delle emissioni del nuovo granulatore da 
convogliarsi al camino E2 mediante nuove tubazioni di idoneo spessore in lamiera zincata. 
 
 
C.1)  EMISSIONI E IMPIANTI DI ABBATTIMENTO 
 
L’assetto emissivo conseguente ai cicli tecnologici descritti nella richiesta complessivamente 
inoltrata può essere riepilogato come di seguito (Tabella 1): 
 

Fase operativa Impianti Presidio 
depurativo Emissione Altezza da p.c. 

metri 

Portata di 
progetto 

Nm3/h 

Macinazione cavi 
elettrici ricoperti  Macinatore D.MF.02 

Filtro a cartucce 
E1 5 2.400 
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Granulazione cavi 
elettrici ricoperti 

(“sezione 2”) 
Granulatore 

Granulazione cavi 
elettrici ricoperti 

(“sezione 1”) 

Granulatore e nastri 
complementari impianto 

di movimentazione 
materiale 

D.MF.01 
Filtro a maniche 

E2 8 10.000 
Aspirazione a 

presidio dei big-
bags 

Presidio dei big-bags 
destinati allo stoccaggio 
della plastica separata 

Riduzione 
volumetrica dei 
metalli e loro 
raffinazione 

Raffinatore e nastri 
complementari impianto 

di movimentazione 
materiale 

Tab. 1 – Emissioni ed impianti di abbattimento 
 

 
 
C.2)  PRESCRIZIONI SPECIFICHE 
 
a) SOSTANZE INQUINANTI E VALORI LIMITE IN EMISSIONE 
Il gestore dovrà garantire il rispetto dei valori limite per le emissioni convogliate di seguito prescritti 
(Tabella 2) e porre attenzione al possibile sviluppo di molestie olfattive generate dalle emissioni 
residue, convogliate o diffuse, derivanti dal complesso delle attività svolte. In caso di disturbo 
olfattivo il gestore dovrà attuare quanto previsto dal successivo paragrafo e) Emissioni odorigene. 
Qualora i limiti prescritti non fossero garantiti il gestore dovrà provvedere all’installazione di 
idonei/ulteriori sistemi di contenimento. Il complesso delle modalità gestionali degli impianti di 
abbattimento è riepilogato al successivo paragrafo c) Impianti di abbattimento. 
 
Le valutazioni relative alle emissioni dovranno essere attuate su un periodo di osservazione 
adeguato a verificare, oltre all’entità, anche la dinamica complessiva conseguente alle diverse 
attività presidiate e dovranno essere determinati solo gli inquinanti effettivamente presenti e 
prevedibili sulla base dei rifiuti trattati e dei cicli produttivi in essere. 
 

Tab.2 -   Inquinanti/parametri e valori limite 

Sigla 
Emissione Fase operativa Impianti connessi 

Portata di 
progetto 

Nm3/h 

Inquinanti/ 
parametri da 

monitorare 

Valore limite 
mg/Nm3 

Presidi 
depurativi 

E1 

Macinazione cavi 
elettrici ricoperti  

Macinatore 

2.400 Polveri 10 
D.MF.02 
Filtro a 
cartucce Granulazione cavi 

elettrici ricoperti 
(“sezione 2”) 

Granulatore 

E2 

Granulazione cavi 
elettrici ricoperti 

(“sezione 1”) 

Granulatore e nastri 
complementari impianto di 
movimentazione materiale 

10.000 Polveri 10 
D.MF.01 

Filtro a maniche 
Aspirazione a 

presidio dei big-bags 

Presidio dei big-bags 
destinati allo stoccaggio 
della plastica separata 

Riduzione 
volumetrica dei 

metalli e loro 
raffinazione 

Raffinatore e nastri 
complementari impianto di 
movimentazione materiale 
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b) CARATTERISTICHE DEI CAMINI 
Le emissioni conseguenti all’attività oggetto della presente autorizzazione devono essere 
disperse in atmosfera tramite camini per i quali dovrà essere prevista una adeguata 
raggiungibilità del punto di prelievo e per i quali dovranno essere opportunamente definiti 
dimensione ed altezza così da ottimizzare la dispersione degli effluenti, evitare accumuli locali e 
quindi potenziali problematiche igienico/sanitarie. 
I camini dovranno consentire uno sviluppo delle valutazioni delle emissioni coerente con la norma 
UNI EN 15259 e UNI EN ISO 16911-1/2 e tutte quelle necessarie a quantificare le emissioni residue 
derivanti dall’esercizio degli impianti autorizzati. 
 
c) IMPIANTI DI ABBATTIMENTO 
Le caratteristiche dei sistemi di abbattimento e le relative modalità operative/gestionali dovranno 
essere coerenti con i principi definiti dalla DGR Lombardia n. IX/3552/2012 che definisce e riepiloga 
le caratteristiche tecniche ed i criteri di utilizzo delle “Migliori tecnologie disponibili” per la 
riduzione dell’inquinamento atmosferico prodotto dagli impianti produttivi e di pubblica utilità.  
Qualora nel corso di vigenza della presente autorizzazione si rendesse necessaria l’installazione di 
nuovi presidi depurativi e/o la modifica di quelli esistenti, e i relativi interventi non si inseriscano in 
un più ampio contesto che modifichi in modo sostanziale l’insediamento, dovrà essere 
preventivamente inoltrata opportuna comunicazione all’Autorità Competente ai sensi della 
vigente normativa in materia che riporti le informazioni previste (riferimento: DGR Lombardia n. 
X/7570/2017). 
Gli impianti di abbattimento di nuova realizzazione devono rispondere – già dalla loro installazione 
– ai requisiti minimi definiti dalla vigente normativa regionale in materia (DGR 3552/2012). Qualora 
il sistema di abbattimento sia costituito da più impianti posti in serie, solo l’ultimo stadio dovrà 
obbligatoriamente rispondere alle specifiche caratteristiche definite dalla norma di cui trattasi. 
Soluzioni difformi da quelle previste dalla già citata DGR 3552/2012 dovranno essere sottoposte 
a preventiva valutazione dell’Autorità Competente unitamente alla competente struttura 
regionale. 
Gli impianti di abbattimento esistenti potranno continuare ad essere utilizzati sino alla loro 
sostituzione se sono mantenute opportune modalità di gestione al fine di garantire, nel tempo, 
adeguati rendimenti di abbattimento e assicurare le migliori performances possibili con riferimento 
ai limiti imposti. 
Devono essere tenute a disposizione dell’Autorità Competente al Controllo le schede 
tecniche degli impianti di abbattimento installati attestanti le caratteristiche progettuali e 
di esercizio degli stessi nonché le apparecchiature di controllo presenti ed i criteri di 
manutenzione previsti. 
Gli impianti di abbattimento funzionanti secondo un ciclo ad umido che comporta lo scarico anche 
parziale, continuo o discontinuo, sono consentiti solo se lo scarico derivante dall’utilizzo del sistema 
è trattato nel rispetto delle norme vigenti. 
Qualora nel ciclo di lavorazione siano impiegate sostanze classificate molto tossiche, l’eventuale 
impianto di abbattimento connesso alla specifica fase operativa deve essere in grado di garantire 
anche da eventuali anomalie o malfunzionamenti. 
Qualunque interruzione nell’esercizio degli impianti di abbattimento dovuta a guasti e/o 
situazioni incidentali, qualora non siano presenti equivalenti impianti di abbattimento di riserva, 
deve comportare nel tempo tecnico strettamente necessario (che dovrà essere definito in 
apposita procedura che evidenzi anche la fase più critica) la fermata dell’esercizio degli impianti 
industriali connessi, dandone comunicazione entro le otto ore successive all’evento all’Autorità 
Competente.  
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La comunicazione dovrà contenere indicazioni circa le misure adottate/che si intendono adottare 
e le tempistiche per il ripristino della funzionalità del presidio. Gli impianti produttivi potranno 
essere riattivati solo dopo la rimessa in efficienza degli impianti di abbattimento a loro collegati.  
Di ogni interruzione del normale funzionamento degli impianti di abbattimento (manutenzione 
ordinaria e straordinaria, guasti, malfunzionamenti, interruzione dell’impianto produttivo) dovrà 
essere tenuta specifica registrazione con la descrizione dell’evento e delle azioni correttive poste 
in essere, a disposizione dell’Autorità Competente al Controllo. 
 
Descrizione del sistema di abbattimento collegato all’emissione E1: 
Filtro a cartucce con pulizia pneumatica ad aria compressa.  
L’aria polverosa è immessa, al di sotto delle cartucce filtranti, attraverso  la camera di ingresso 
collegata alla tramoggia. La polvere, contenuta nell’aria aspirata per effetto della notevole 
diminuzione della velocità precipiterà nel contenitore di raccolta e successivamente sarà 
convogliata alle cartucce filtranti, passando dall’esterno all’interno depositano così le impurità e 
restituendo l’aria depurata. 
Il filtro è mantenuto sempre in perfetta efficienza attraverso un sistema di pulizia ciclica in 
controcorrente. 
 
Descrizione del sistema di abbattimento collegato all’emissione E2: 
Il sistema di filtrazione è costituito da maniche in feltro agugliato poliestere 400 gr. e cestelli in 
acciaio zincato. La pulizia del filtro dell’impianto di trattamento aria avviene soffiando in 
controcorrente all’interno delle maniche getti di aria compressa. L’azione provoca il distacco della 
polvere depositata sul lato esterno delle maniche che cade nella tramoggia del filtro ed a seguire 
viene raccolta in apposito sacco predisposto sotto l’impianto. 
 
d) EMISSIONI DIFFUSE   
Deve essere posta adeguata attenzione al contenimento delle possibili emissioni diffuse, così 
come previsto dal D.lgs. 152/06 e s.m.i. 
Per quanto riguarda il deposito dei rifiuti in cassone scarrabile derivanti dall’attività di 
demolizione e costruzione (codice EER 101311, 170101, 170102, 170103, 170107, 170802, 170904) 
sarà presidiato da un idoneo sistema di contenimento delle polveri, che potrebbero sprigionarsi 
nella fase di movimentazione degli stessi (carico e scarico), mediante un impianto di 
nebulizzazione ad acqua, opportunamente dimensionato. 
In relazione alla capacità di deposito, si stima un consumo d’acqua di circa 5 m3 annui. 
L’acqua nebulizzata non genererà alcuno scarico, in quanto l’esigua quantità impiegata, 
unitamente ad un corretto apporto di volta in volta utilizzato, farà sì che la stessa venga 
completamente assorbita dalle macerie. L’impianto sarà alimentato dalla rete idrica pubblica 
(acquedotto) con comando manuale. Sarà realizzato con tubi (orizzontali e verticali) autoportanti 
assemblati mediante pezzi speciali filettati. I tubi saranno in acciaio inox ed avranno un diametro 
di 12-15 mm. L’impianto sarà completato con l’installazione di ugelli dai quali l’acqua ad alta 
pressione presente nei tubi defluirà nebulizzata, ovvero sotto-forma di gocce piccolissime. 
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Principio di funzionamento: le gocce d’acqua nebulizzata, si attraggono elettrostaticamente con 
le particelle presenti nell’aria inglobandola. Per gravita, le minuscole goccioline che hanno 
catturato le particelle cadono a terra purificando l’aria stessa, riducendo altresì le cariche 
elettrostatiche presenti. 
Dovendo coprire un’area di circa 20 m2 saranno installati n. 8 ugelli. 
 

 
 
 
e) EMISSIONI ODORIGENE 
Il gestore dovrà porre particolare attenzione al possibile sviluppo di problematiche di tipo 
odorigeno conseguenti alla potenziale dispersione in atmosfera di sostanze stimolanti dal punto 
di vista olfattivo. In tal senso una appropriata scelta delle modalità di gestione e conduzione degli 
impianti e delle fasi operative interessate alla questione potrebbe garantire il contenimento di 
tali evenienze. 
Laddove comunque si evidenziassero fenomeni di tale tipologia il gestore dovrà concordare con 
le competenti autorità il percorso più idoneo alla soluzione/mitigazione della problematica, 
tenendo conto delle seguenti, seppur non esaustive, possibilità: 
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- confinamento dell’attività/fase operativa; 
- interventi sulle modalità adottate per lo svolgimento delle attività/fase operativa; 
- installazione di nuovi/ulteriori presidi depurativi. 

Se del caso il gestore dovrà altresì ricercare ed oggettivare dal punto di vista sensoriale le 
emissioni potenzialmente interessate all’evento e le cause scatenanti prendendo a riferimento i 
criteri definiti dalla DGR Lombardia n. IX/3018/2012 sulle emissioni odorigene.  
Al fine di caratterizzare il fenomeno i metodi di riferimento da utilizzare sono il metodo UNICHIM 
158, per la definizione delle strategie di prelievo ed osservazione del fenomeno, ed UNI EN 
13725-2004, per la determinazione del potere stimolante dal punto di vista olfattivo della 
miscela di sostanze complessivamente emessa. 
 
f) IMPIANTI TERMICI  
Non sono presenti impianti termici industriali a servizio dell’attività. 
È presente un impianto termico civile per il riscaldamento degli uffici e del blocco servizi, il cui 
generatore di calore (caldaia a condensazione) è alimentata a gas metano ed ha una potenza 
termica nominale massima al focolare di 25 kW. Al di là dell’assoggettabilità a regime autorizzativo, 
si rammentano comunque al gestore gli obblighi derivanti dal complesso delle norme connesse alla 
gestione e manutenzione di tale tipologia di impianto (Rif. DPR 412/93). 
Inoltre, all’interno dell’impianto è presente un gruppo elettrogeno da 264 kW, alimentato a gasolio, 
con lo scopo di fornire corrente per il funzionamento alternato del raffinatore e del nuovo 
granulatore. L’attività è considerata scarsamente rilevante ai fini emissivo ai sensi dell’art. 272 
comma 1 del D.lgs. 152/2006 e s.m.i. 
 
g) STOCCAGGIO/MOVIMENTAZIONI 
Le fasi di stoccaggio e di movimentazione delle materie prime, degli intermedi e dei prodotti finiti 
devono essere effettuate in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive nonché in modo da confinare eventuali sversamenti o dispersioni. 
Tali precauzioni dovranno essere particolarmente accurate per quanto concerne le materie prime 
classificate pericolose, infiammabili e facilmente infiammabili. 
Deve essere svolta una pulizia ordinaria dell'area di pertinenza degli impianti di trattamento e dei 
piazzali di stoccaggio e carico/scarico dei rifiuti, de effettuarsi con frequenza settimanale. 
 
h) PROCEDURE DI GESTIONE 
Il gestore deve provvedere a definire un sistema di procedure tale da consentire lo sviluppo di 
modalità operative e di gestione di propri impianti in grado di limitare eventi incidentali o anomalie 
di funzionamento e contenere eventuali fenomeni di molestia [Rif. paragrafo e) Emissioni 
odorigene]. 
Nella manipolazione delle diverse sostanze impiegate e nella conduzione degli impianti è 
necessario altresì che siano previste adeguate modalità di controllo, adempiendo e perseguendo 
tutti gli obblighi in materia di prevenzione e sicurezza del lavoro vigente, atti ad evitare – tra l’altro 
– il possibile rischio di accensione od esplosione. 
 
 
C.3)  PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 
 
In relazione ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della presente autorizzazione, il gestore deve 
fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto riportate integrando così, laddove 
necessario, le prescrizioni specifiche già sopra definite: 

a) tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un idoneo sistema 
di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell’ambiente di lavoro; 
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b) non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati dall’art. 272 c.1 del D. 
Lgs. 152/06 e s.m.i.; 

c) al fine di consentire la caratterizzazione delle emissioni generate, le condotte di scarico in 
atmosfera devono essere dotate di idonee bocchette di ispezione, collocate in modo 
adeguato; nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma UNI EN 
15259 e UNI EN ISO 16911-1 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o metodiche 
analitiche specifiche; 

d) nel caso si rendesse necessaria la valutazione della resa di abbattimento conseguita dai presidi 
depurativi, le bocchette di cui sopra devono essere previste, avendo riguardo delle norme già 
sopraccitate, a monte e a valle dei sistemi depurativi installati; 

e) laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l’esercente potrà applicare altre opzioni 
(opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il servizio di ARPA Lombardia, 
competente per territorio; 

f) una opportuna procedura di gestione degli eventi o dei malfunzionamenti deve essere definita 
da parte del gestore dello stabilimento così da garantire, in presenza di eventuali situazioni 
anomale, una adeguata attenzione ed efficacia degli interventi. 

 
MESSA IN ESERCIZIO ED A REGIME  
Trattandosi della continuazione dell’esercizio di impianti già autorizzati, ai quali non sono state 
apportate modifiche, il gestore non è tenuto alla comunicazione di cui trattasi, ma: 

• qualora i parametri ed i limiti prescritti siano identici a quelli della precedente 
autorizzazione, il gestore potrà mantenere la cadenza temporale dei controlli analitici già 
in essere; 

• qualora i parametri ed i limiti prescritti siano modificati rispetto al precedente assetto 
autorizzativo, il gestore dovrà attuare il previsto ciclo di verifiche e trasmetterne 
all’Autorità Competente, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio i 
referti analitici, entro 90 giorni dal rilascio dell’autorizzazione di rinnovo. 

Successivamente il gestore potrà unificare la cadenza temporale degli autocontrolli 
complessivamente in essere previa comunicazione all’Autorità Competente, al Comune ed al 
Dipartimento di ARPA Lombardia competente per territorio. 
 
MODALITÀ E CONTROLLO DELLE EMISSIONI 
I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti: 

- nelle condizioni di esercizio rappresentative dell’impianto produttivo; 
- secondo i criteri complessivamente indicati nell’allegato VI alla parte quinta del D.lgs. 

152/06 e s.m.i. 
Il ciclo di campionamento deve: 

a) permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in atmosfera, della 
concentrazione degli inquinanti effettivamente presenti ed il conseguente flusso di massa; 

b) essere pianificato ed attuato entro un periodo rappresentativo delle condizioni di esercizio 
dell’impianto; 

c) essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo UNICHIM 158/1988 e dei 
successivi atti normativi che dovessero essere adottati su questa tematica, con particolare 
riferimento all’obiettivo di una opportuna descrizione del ciclo produttivo in essere, delle 
caratteristiche fluodinamiche dell’effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle 
emissioni che tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero dei campionamenti 
previsti. 

In caso di misure discontinue, le emissioni convogliate si considerano conformi ai valori limite se, nel 
corso di una misurazione, la concentrazione, calcolata come media dei valori analitici di almeno tre 
campioni consecutivi che siano effettuati secondo le indicazioni dei metodi di campionamento (Rif. 
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successivo paragrafo METODOLOGIA ANALITICA) e che siano rappresentativi di almeno un’ora di 
funzionamento dell’impianto nelle condizioni di esercizio rappresentative, non supera il valore 
limite di emissione prescritto. 
 
Le risultanze delle verifiche di messa a regime, qualora previste, devono essere inserite 
nell’applicativo AUAPOINT (Rif. DGR 2481/19 e s.m.i.) entro 90 giorni dalla loro effettuazione, 
riportando nel campo note la dicitura “Verifiche di messa a regime”. I referti dovranno essere 
accompagnati da una relazione - da conservare presso lo stabilimento, a disposizione dell’Autorità 
di Controllo - che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle emissioni generate nonché 
quella delle strategie di rilevazione effettivamente adottate.  
Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza annuale a partire dalla data di messa 
a regime degli impianti. Gli esiti delle rilevazioni dovranno essere inseriti nell’applicativo AUAPOINT 
entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello del periodo monitorato, ove verranno 
automaticamente convalidati (Rif. DGR 2481/19 e s.m.i.). 
La relazione di accompagnamento con la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle emissioni 
generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente adottate, dovrà essere 
conservata presso lo stabilimento a disposizione dell’Autorità di Controllo. 
 
I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare i seguenti dati: 

- portata di aeriforme riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h od in Nm3T/h; 
- concentrazione degli inquinanti riferita a condizioni normali ed espressa in mg/Nm3S od in 

mg/Nm3T; 
- temperatura dell’effluente in °C. 

I risultati delle analisi relativi ai flussi convogliati devono far riferimento al gas secco in condizioni 
standard  
di 273,15 °K e 1013 kPa e, quando necessario, normalizzati al contenuto di Ossigeno nell’effluente. 
L’eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve essere comunicato dal 
Dipartimento ARPA competente per territorio all’Autorità Competente al fine dell’adozione dei 
conseguenti provvedimenti. 
Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli inquinanti dotato di 
registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei 
presidi depurativi, i referti prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell’analisi periodica. 
I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di idonee 
segnalazioni. 
L'accesso ai punti di prelievo deve essere garantito a norma di sicurezza secondo le norme vigenti. 
 
METODOLOGIA ANALITICA 
I riscontri analitici devono essere eseguiti adottando metodologie di campionamento ed analisi 
riconosciute a livello nazionale o internazionale disponibili al momento dell’effettuazione delle 
verifiche stesse. 
Le metodologie di campionamento e di analisi dovranno pertanto essere individuate secondo i 
criteri fissati dal D. Lgs 152/06 e s.m.i.  
L’ordine di priorità relativo alla scelta dei metodi da utilizzare è il seguente: 

- Norme tecniche CEN; 
- Norme tecniche nazionali (UNI, UNICHIM); 
- Norme tecniche ISO; 
- Altre norme internazionali o nazionali (EPA, NIOSH, ecc.…). 

 
Possono essere utilizzate altre metodiche purché in grado di assicurare risultati con requisiti di 
qualità e affidabilità adeguati e confrontabili con i metodi di riferimento e purché rispondenti alla 
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Norma UNI EN 14793:2017 “Emissioni da sorgente fissa – Dimostrazione dell'equivalenza di un 
metodo alternativo ad un metodo di riferimento”. Affinché un metodo alternativo possa essere 
utilizzato, deve essere presentata ad ARPA la relazione di equivalenza. 
 
Le attività di laboratorio devono essere eseguite preferibilmente in strutture accreditate secondo 
la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025 per i parametri di interesse e, in ogni modo, i laboratori d’analisi 
devono essere dotati almeno di un sistema di gestione della qualità certificato secondo la norma 
ISO 9001. 
Le metodiche di campionamento ed analisi possono essere visionate al link che segue, che viene 
periodicamente aggiornato a cura di ARPA Lombardia: 

https://www.arpalombardia.it/per-enti-e-imprese/autorizzazioni-e-controlli/emissioni-in-
atmosfera/controllo-emissioni-in-atmosfera/norme-tecniche-emissioni-in-atmosfera/  . 

Nel link, oltre alle metodiche per il campionamento e le analisi, sono inserite anche le norme 
tecniche di supporto per valutazione delle strategie di campionamento, dell’idoneità dei sistemi di 
misura in continuo, per il calcolo dell’incertezza, per la determinazione del flusso di massa e del 
fattore di emissione, ecc. 
 
CRITERI DI MANUTENZIONE 
Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria devono essere definite in un sistema di 
gestione predisposto dal gestore ed opportunamente registrate. 
Le operazioni di manutenzione dei sistemi/punti significativi degli impianti produttivi/del sistema 
aeraulico nel suo complesso nonché – se presenti – dei sistemi di trattamento degli effluenti 
devono essere pianificati secondo le indicazioni del costruttore e tenendo conto degli eventuali 
eventi incidentali occorsi, rivalutando – se del caso – le frequenze degli interventi manutentivi.  
Tutte le operazioni di manutenzione devono essere annotate in apposito registro, anche di tipo 
informatico non modificabile, tenuto a disposizione delle Autorità Competente al Controllo, ove 
riportare:   

- la data di effettuazione dell’intervento; 
- il tipo di intervento (ordinario, straordinario); 
- la descrizione sintetica dell’intervento; 
- l’indicazione dell’autore dell’intervento e relativa firma. 

 
SOSPENSIONI TEMPORANEE DELLE ATTIVITÀ 
Qualora il gestore si veda costretto a: 

- interrompere in modo parziale o definitivo l’attività produttiva 
- utilizzare gli impianti a carico ridotto o in maniera discontinua, 

e conseguentemente sospendere l’effettuazione delle analisi previste dall’autorizzazione, dovrà 
trasmettere sollecitamente specifica comunicazione all’Autorità Competente, al Comune ed 
all’ARPA territorialmente competente. 

https://www.arpalombardia.it/per-enti-e-imprese/autorizzazioni-e-controlli/emissioni-in-atmosfera/controllo-emissioni-in-atmosfera/norme-tecniche-emissioni-in-atmosfera/
https://www.arpalombardia.it/per-enti-e-imprese/autorizzazioni-e-controlli/emissioni-in-atmosfera/controllo-emissioni-in-atmosfera/norme-tecniche-emissioni-in-atmosfera/









